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Oggi la decisione ufficiale alla commissione Bilancio della Camera 

Come si indagherà sulle tangenti ENI 
Nuove, dure polemiche - I sauditi dicono: le bustarelle sono state intascate da uomini politici italiani - Il ministro 
Lombardini sostiene che le responsabilità dello scandalo sono di chi « ha ampliato e diffuso le voci e le insinuazioni » 

ROMA — Nuove dure po
lemiche, anche a livello in
ternazionale, sul grave e 
oscuro affare delle tan
genti ENI, mentre si regi
strano ulteriori sviluppi 
dell'ormai assai articolata 
indagine sulla reale desti
nazione della « provvigio
ne» da cento e più mi
liardi. 

La polemica è stata riac
cesa improvvisamente l'al
tra notte — quando già i 
giornali italiani avevano 
chiuso la maggior parte 
delle loro edizioni dell'indo
mani — con la diffusione 
da Gldda di una dichiara
zione del presidente della 
Petromin, la compagnia 
petrolifera di Stato del
l'Arabia Saudita con cui 
l'ENI aveva raggiunto la 
estate scorsa l'importante 
e in se non contestato ac
cordo. 

Nel confermare la so 
spensione delle forniture 
«sino a rìuovo avviso», 

Abdul Hadi Taher aveva 
aggiunto che né il suo pae
se né la Petromin hanno 
avuto ed hanno « alcun 
rapporto con eventuali 
commissioni • pagate dal-
l'ENI in relazione al con
tratto». Come dire, ed in
fatti è stato detto: se tan
genti sono state pagate 
(e nessuno più ha motivo 
di dubitarne: fu esteso 
un apposito contratto-co
rollario, e per garantirsi 
comunque la continuità del 
pizzo \ misteriosi interme-
diatorl ottennero addirit
tura una fideiussione da 
altra società del gruppo 
ENI. cioè una vera e pro
pria assicurazione sulle 
bustarelle), queste tangenti 
erano e sono rimaste inin
fluenti per mandare a 
buon fine l'accordo, ed in 
ogni caso esse sono state 
intascate da « uomini poli
tici italiani e non sauditi ». 
« UAvanti! » di osgì pren
derà occasione da queste 

dichiarazioni per insistere 
sulla linea che il segretario 
del partito Craxi ha impo
sto già dal giugno scorso 
quando — secondo le non 
smentite dichiarazioni del 
presidente del Consiglio 
Cossiga e del ministro Bi-
saglia — cominciò ad 
esporre in • via • riservata l 
suoi sospetti sull'operato 
del presidente (socialista) 
dell'ENI Mazzanti. sospeso 
dall'incarico la settimana 
scorsa in attesa del risul
tati dell'inchiesta gover
nativa che si apre proprio 
stamane con l'intprrogato-
rio dello stesso Mazzanti. 

Ma anche da p^rte del 
governo si replica, e in 
chiave anti-Craxi. Lo ha 
fatto il ministro delle Par
tecipazioni statali Siro 
Lombardini anticipando al
le agenzie il testo di una 
nota che apparirà domini 
sul settimanale della DC 
« La discussione ». La re
sponsabilità del peggiora

mento della situazione eco
nomica — sostiene in so
stanza Lombardini, con ri
ferimento alla sospensione 
della fornitura del petro
lio saudita — non sono del 
governo e men che mal 
del sottoscritto; ma di chi 
« per le più varie ragioni 
ha raccolto, ampliato, dif
fuso le voci e le Insinua
zioni cui si riferisce il pre
sidente della Petromin». 

Ai di là degli aspetti più 
gravi (ma non per questo 
meno inquietanti e signifi
cativi) della polemica, re
stano da un lato quanto
meno l'assoluta imprevi
denza governativa, denun
ciata dal comunisti nella 
mozione presentata l'altro 
giorno alla Camera, circa 
le conseguenze del dibat
tito sulla vicenda; e dal
l'altro il fatto che anche 
e proprio questi sviluppi 
della vicenda sottolineano 
la necessità e l'urgenza di 

un chiarimento completo. 
e in tempi brevi, di tutte 
le responsabilità politiche 
e non soltanto tali. 

In questo senso si è con
tinuata a muovere l'inizia
tiva parlamentare del PCI 
che ha portato Ieri ad un 
nuovo risultato e che con
sentirà, probabilmente già 
stamane in sede di riunio
ne dei capigruppo dell'as
semblea di Montecitorio, 
la fissazione della data di 
discussione della mozione 
sul grave comportamento 
del governo. 

Ieri intanto, e mentre 
la Commissione inquirente 
per i procedimenti di ac
cusa a carico di ministri 
ed ex ministri (davanti 
alla quale già pende una 
denuncia dei radicali) no
minava i due relatori sul 
caso (il deputato comuni
sta Martorelli e il senatore 
democristiano Lombardi), 
l'ufficio di presidenza del

la commissione bilancio 
prendeva atto, ed esprime 
va un primo parere favo
revole. sulla proposta co 
munista di passare dal si
stema delle audizioni ad 
una vera e propria indagi 
ne conoscitiva sull'affare 
in modo da consentirle la 
maggiore libertà di inizia 
Uva. 

La decisione formale 
sulla richiesta comunista 
sarà comunque presa sta
mane in seduta plenaria 
dalla commlslsone. e solo 
dopo questo atto la presi
denza della Camera potrà 
dare 11 via all'inchiesta. 
La riunione di oggi del 
« bilancio » non è tuttavia 
una pura formalità: è in 
questa occasione che ver
ranno infatti dpfiniti esat
tamente l'ambito dell'in
dagine. 1 suoi tempi (co
munque molto stretti), e 
i precisi destinatari. 

g. f. p. 

Dopo aver rifiutato a lungo un'intesa con le sinistre 

Il governo tenta un accordo 
sul decreto di proroga-sfratti 

Secondo la proposta avanzata dal min istro Modino il blocco dovrebbe essere 
spostato fino al 30 aprile anziché al 31 marzo — Forte impegno del PCI 

ROMA — Il governo, dopo 
avere per due giorni impe
dito che in intense riunioni 
del * comitato dei nove » si 
potesse giungere ad una in
tesa sul decreto di blocco 
temporaneo degli sfratti, ie
ri pomeriggio in aula a Mon
tecitorio. quando è apparso 
chiaro die si andava ad un 
braccio di ferro dagli svilup
pi imprevedibili, ha compiu
to una mossa che. nel corso 
della tarda serata e attra

verso nuovi contatti, ha vi-
:sto attenuarsi la tensione e 
l'incertezza che hanno finora 
accompagnato alla Camera 
l'esame di questo provvedi
mento. 

Il ministro per la Giusti
zia. Tommaso Morlino. mén
tre era in atto l'illustrazione 
dei primi emendamenti (alcu
ne centinaia per la maggior 
parte presentati dal PDUP. 
mentre il PCI ha puntato su 
poche ma qualificanti propo
ste di modifica) si è levato 
per proporre, a nome del go
verno. una modifica ai mec
canismi di proroga degli sfrat
ti. gli stessi meccanismi che, 
proprio per l'iniziativa avven
tata dell'esecutivo al Senato. 
erano stati stravolti. 

La proposta di Morlino pro
vocava una sospensione del
la seduta, nel corso della qua
le il « comitato dei nove » del
le commissioni giustizia e la
vori pubblici, valutava col go
verno la portata dell'emen
damento. 

La proposta di Morlino si 
incentrava sui seguenti pun
ti: blocco degli sfratti fino 
al 30 aprile (anziché al 31 
marzo come stabilito dal Se
nato): contenimento entro la 
data del 28 febbraio 1980 del 
blocco per gli sfratti fondati 
sulla morosità non sanata, sul
la necessità per il locatore di 
rientrare in possesso dell'al
loggio. sulla disponibilità del
l'inquilino di altra casa prò-
pria, sulla risoluzione del con
tratto per gravi inadempien-

Amendola 
stasera 

alle 20,40 
alla TV 

ROMA - Il compagno Gior
gio Amendola sarà questa 
sera l'ospite della rubrìca 
televisiva e Tam-tam ». 

n programma dei ser
vizi speciali del Telegior
nale, a cura di Nino Cri-
scenti, torna sui telescher
mi per una nuova serie 
di appuntamenti in diretta 
da studio su temi di attua
lità giornalistica. La prima 
puntata della nuova serie 
sarà appunto dedicata ad 
una intervista con il com
pagno Amendola. 

L'appuntamento è in pri
ma serata alle 20.40 sulla 
rete uno. 

• Sergio. Bruno e David Grie-
co annunciano la morte della 
cara mamma e nonna 

INES GARBARMI 
avvenuta a Roma il 12 di
cembre. 
Roma, 14 dicembre 1979 

ze. per gli sfratti a carico di 
inquilini con reddito superio
re agli 8 milioni. 

Negli affannosi contatti del 
« comitato dei nove » la pro
posta governativa è stata mi
gliorata con la introduzione 
di una norma che riserva al 
pretore (e non all'ufficiale 
giudiziario) il potere di gra
duare la esecuzione degli 
sfratti il cui blocco scada il 
28 febbraio in un arco di 
tempo che va dal 1. marzo 
al 30 giugno. 

La discussione nel « comi
tato dei nove ». come diceva
mo. si è poi sviluppata attor
no alle misure straordinarie 
di natura più propriamente 
economiche. E' il comparto 
del decreto sul quale maggio
re appare la resistenza della 
DC. Il governo è sembrato 
disposto ad altre più misu
rate aperture, sulle quali nel
le prossime ore dovrebbero 
esservi contatti conclusivi. 
onde consentire stamane al
l'assemblea di rinrend°re 
l'esame degli articoli per giun
gere poi all'approvatone nel 
provvedimento, che dovrà tor
nare però al Senato per la 
definitiva sanzione. Già ieri 
sera, a notte ormai inoltrata. 
le prime intese hanno consen
tito lo snellimento dei lavori 
in aula, sicché non si è resa 
necessaria una seduta-fiume. 

La ricerca di soluzioni più 
appropriate è in queste ore 
incentrata su una serie di 
proposte, importanti, del PCI 
e del PSI. che nelle prece
denti trattative non avevano 
sortito effetti apprezzabili. 

Su che cosa si incentra il 
dissenso fra il governo e le 
sinistre? Oltre che sulla pro
roga. su altre rilevanti distor
sioni. 

La prima è quella relativa 
al prezzo di acquisto delle 
abitazioni che i comuni, con 
i 400 miliardi stanziati, do
vrebbero reperire, n provve
dimento ora all'esame della 
Camera prevede l'acquisto a 
prezzo di mercato. Un auten
tico regalo per i palazzinari. 
Comunisti e socialisti hanno 
proposto una soluzione meno 
onerosa per le finanze pub
bliche: calcolare le abitazioni 
a prezzo di equo canone ed 
esentare sia il comune che il 
proprietario che vende da al
cuni oneri fiscali. In più. le 
sinistre hanno proposto che 
gli alloggi acquistati o co
struiti o risanati dai comuni 
siano dati in affitto a cano
ne sociale a quelle famiglie 
che abbiano un reddito mode
sto. 

La seconda grossa distorsio
ne è provocata dal mo*Tani'""o 
predisposto per l'utilizzo dei 
mutui individuali. Tir testo del 
decreto prevede uno stanzia
mento di 120 miliardi di con
tributi sul pagamento degli 
interessi sui mutui contratti da 
persone che vogliano acqui
stare un alloggio. Lo stanzia
mento dovrebbe mettere in 
moto acquisti per circa mille 
miliardi. La norma, in sé an 
parentemente utile, nasconde 
però, se non vengono accolte 
le proposte di PCI e PSI. il 
rischio gravissimo di aumen
tare il numero degli sfratti. 

Altro grosso problema è 
quello dei finanziamenti. Il 
governo ha creduto di risol
verlo togliendo circa 60fl mi
liardi ai fondi del piano de
cennale e a quelli destinati • 
realizzare alloggi di servìzio 
per gli agenti di polizia, 

Dalla magistratura a Firenze 

Film porno: chiuse 3 sale 
e sigillati i proiettori 

FIRENZE — I sostituti procuratori della Repubblica Adolfo 
Izzo e Pietro Dubolino hanno sequestrato a Firenze i film 
che si proiettavano in tre sale cinematografiche e — per la 
prima volta in Italia — hanno sigillato le macchine di proie
zione, costringendo cosi i proprietari dei cinema a bloccare 
ogni attività. Secondo i magistrati, le macchine sono state 
sigillate perché « destinate a commettere reati ». cioè a proiet
tare pellicole ritenute oscene. 

Sono stati cosi chiusi: l'Arlecchino, dove si proiettava 
«Love erotic love»; il Corso, dove era in programmazione 
« Malimba »; e il Fulgor (« Le pomo sorelle »). 15 lavoratori 
sono intanto rimasti senza lavoro. 

ROMA — Medici ospedalieri in corteo davanti a Montecitorio 
ieri durante la manifestazione di profesta 

La manifestazione degli Aiuti e Assistenti ospedalieri 

Duemila camici bianchi in corteo a Roma: 
essenziale una nuova funzione del medico 
ROMA — Non è certo usuale 
un corteo di duemila medici 
con tanto di giacca e cravat
ta, e il camice bianco spesso 
infilato sopra il cappotto. Co
me pure, per questa catego
ria, non sono di tutti i giorni 
slogans del tipo: e Una rifor
ma sanitaria per il popolo, non 
contro i medici ospedalieri! »; 
oppure: « Siamo per la rifor
ma. siamo per la medicina 
pubblica ». E ancora: « Contro 
lo strapotere dei primari », 
che si coniuga con un più 
esplicito « attento primario, 
c'è dietro il secondario»; fino 
all'ammonizione finale: « Case 
di cura, morte sicura ». 

Eppure, questa è solo una 
piccola scelta delle frasi di 
protesta di un lungo corteo 
di medici in sciopero, che ie
ri mattina, partendo da SS. 
Apostoli, dove la piazza era 
stata in precedenza occupata 
da una manifestazione di pre
cari, e « perdendosi » a tratti 
per le strette vie del centro, 
è riuscito alla fine a sfociare 
davanti a Montecitorio. Qui 
il corteo non è stato bene ac
colto da una polizia in stalo 
di preallarme; e i medici, do
po alcune discussioni, si sono 
riuniti in assemblea (del re

sto già prevista) in un cine
ma vicino, aspettando che una 
loro delegazione ritornasse 
dalla Camera, dove il presi
dente Nilde Jotti ha voluto in
teressarsi delle ragioni di que
sta protesta. 

Chi sono i « secondari ». 
che ieri mattina sono scesi 
in piazza? Sono i medici della 
ANAAO, l'associazione che. 
con 22 mila iscritti, raccoglie 
gli aiuti e gli assistenti ospe
dalieri. Sono venuti da tutta 
Italia (numerosi quelli di Na
poli. ma si contavano anche 
le province del Nord, come To
rino o Udine, oppure gli stri
scioni di Campobasso); e a 
chi chiedeva un po' meravi
gliato se questa fosse la pri
ma manifestazione del gene
re (come dire: con il proprio 
« indumento di lavoro » e con 
i volantini in mano, da distri
buire ai passanti, anch'essi 

.abbastanza sorpresi), i più an
ziani di loro rispondevano che 
un corteo del genere si era 
fatto già ai tempi di Mariot-
ti, molti anni fa. 

E ìa protesta di oggi — ha 
spiegato il presidente della 
ANAAO. professor Pietro Pa
ci — ha però motivi di im
portanza decisiva, tali da ri

schiare di compromettere il 
futuro del medico italiano. 
La riforma sanitaria, che la 
ANAAO non mette in alcun 
modo in discussione, è una 
legge quadro, che fissa cioè 
un ordinamento di massima. 
E in questi giorni — spiega 
Paci — si stanno facendo pas
si concreti verso la riforma, 
dai quali dipenderà in un sen
so o nell'altro il suo funzio
namento. Si vanno insomma 
precisando i e contenuti » del
ia legge. E uno dei più deli
cati riguarda proprio i decre
ti delegati sul personale. Al 
contrario di altre associazioni 
di categoria, l'ANAAO riven
dica su questo punto delle 
posizioni chiare, da tempo 
espresse. Se non si riuscirà 
a trasformare — afferma — 
tutta la sanità pubblica e la 
organizzazione del lavoro me
dico, la riforma non sarà in 
grado di offrire al cittadino 
una assistenza migliore. 

Secondo l'ANAAO non è de
cisivo il cosiddetto < ruolo sa
nitario »; e neppure vale mol
to discutere in questo momen
to sul progetto di legge per 
il pubblico impiego (all'inter
no del quale può essere accet
tabile la sistemazione in un 

€ comparto sanitario»); quan
to piuttosto occorre lottare 
per le < qualifiche funzionali », 
in modo da specificare le at
tribuzioni e le responsabilità 
del medico. In questo sta la 
sua tutela giuridica. Nell'am
bito però delle « qualifiche fun
zionali » (che non è detto che 
vadano bene di per sé), la 
ANAAO rivendica una orga
nizzazione di gruppo della me 
dicina. che non sia più rigida 
e verticale, e nella quale il 
primario non continui ad ope
rare come un arbitro assolu
to nel suo settore. 

In questo senso dalla propo
sta di creare due e fasce » di 
medici: il primo in formazio 
ne, per un periodo di cinque 
anni (al termine del quale sa
rà sottoposto ad un giudizio 
globale di idoneità); e l'altro, 
che è il medico « formato », 
cioè lo specialista, come asse 
portante di tutta la sanità e 
non sólo nel settore ospedalie
ro. Oltre queste due fasce ci 
dovrebbe essere la figura del 
€ coordinatore », con funzione 
di consulenza, di indirizzo cul
turale, didattico e scientifico. 

g. e. a. 

Federconsorzi: la DC contro la riforma 
Non vuole discutere alla Camera i progetti di legge del PCI e del PSI 
Dichiarazione di Esposto e Salvatore — Altro rinvio per l'assistenza 

ROMA — Immottvato rifiuto 
della DC ad iscrivere all'ordi
ne del giorno dei lavori della 
commissione Agricoltura del
la Camera la proposta di leg
ge per il nuovo ordinamento 
dei Consorzi agrari e per la 
riforma della Federconsorzi. 
La posizione de è stata indi
rettamente avallata -dall'a
stensione del PRI e del PLI 
e dall'assenza del PSDI. Il 
compagno Attilio Esposto e 
Elvio Salvatore socialista, in 
una dichiarazione alla stam
pa, hanno definito l'episodio 
di «gravità Inaudita». 

Secondo i due parlamen
tari quello della DC è «un 
atteggiamento di ostruzioni
smo delle attività legislative, 

che si accompagna alla man
cata presentazione di proget
ti di legge da parte del go
verno che pure erano stati 
annunciati dal discorso di 
presentazione del governo 
Cossiga. Si tratta di una ma
nifestazione di arroganza 
che deve essere denunciato, 
respinta e battuta». 

Esposto e Salvatore cosi 
proseguono nella loro dichia
razione: «Il PCI e il PSI uti
lizzeranno ogni mezzo rego
lamentare per consentire al 
Parlamento e alla commis
sione Agricoltura di lavorare 
bene e con rigore per la ri
forma degli strumenti di no 
litica agraria e fra questi van
no considerati, per riconosci

mento generale. l'AIMA. la 
Federconsorzi. il Credito a-
grario, il ministero della A-
gricoltura, la Ricerca e la spe
rimentazione scientifica. La 
presentazione — da parte del 
PCI e del PSI — di propo
ste di legge sulla riforma di 
questi strumenti è il segno 
concreto di un impegno po
sitivo a far fronte alle con
dizioni di gravità della nostra 
agricoltura sul piano interno 
e su quello comunitario. lì 
rifiuto della DC — concludo
no Esposto e Salvatore — è 
l'ennesimo tentativo di non 
toccare alcunché del sistema 
di potere della DC stessa, 
che tanti danni ha arrecato 
e arreca alla vita politica del 

Paese e al prestigio delle 
istituzioni repubblicane». • • • 
ROMA — Rinviata ancora 
una volta — per colpa dei 
governo — la discussione del
la riforma dell'assistenza. La 
decisione è stata imposta in 
commissione, alla Camera. 
con il pretesto che alcune 
proposte, d'iniziativa parla 
mentare. non erano ancora 
stampate. In realtà, dietro 
quest'atteggiamento dilatorio 
sta il tentativo del governo 
(ieri fatto saltare per la vi 
vace protesta non solo della 
comunista Adriana Lodi ma 
anche del democristiano Pao 
Io Cabras) di imporre un ve 
ro e proprio blocco dell'iter. 

A Padova gli « autonomi » 
ormai sono come i mafiosi 
Cari compagni, 

ho pensato di scrivere questa lettera per 
esprimere tutto il mio sdegno per quanto 
sta accadendo in questo periodo a Padova. 
Devo dirvi che mi sono laureato in Scienze 
a Padova, dove poi ho continuato a lavo
rare prima come esercitatore, poi come 
borsista del CNR fino a metà del 1978. 
Ho avuto modo di conoscere in maniera 
diretta, prima come studente, poi come 
precario, il « fenomeno » dell'autonomia pa 
dovano. 

L'intimidazione, la violenza e le minacce 
le ho potute conoscere più volte in assem
blee, in manifestazioni, in dibattiti. Il mo
vimento dei lavoratori deve avere la forza 
e la capacità di sconfiggere questi nemici 
della classe operaia, vanno battuti politi
camente creando il vuoto attorno ad essi. 
Purtroppo la maggior parte degli « auto
nomi >/ che ho potuto vedere in assemblea 
sono studenti medi e « giovani »; erano an
che quei ragazzi che hanno assalito il cor
teo dei lavoratori durante una giornata di 
sciopero generale nel 1078. 

Bisogna cercare di capire perchè a Pa
dova si è creata questa roccaforte degli 
autonomi. Non bisogna dimenticare che 
questa è una città terziaria molto ricca. 
governata dalla speculazione con migliaia 
e migliaia di miniappartamenti ghetto co
struiti per gli studenti. Voglio esprimere 
tutta la mia solidarietà a chi è minacciato 
dai mafiosi autonomi e a chi in questo 
quadro riesce anche in assemblee difficili 
a portare avanti le idee del movimento 
operaio. 

FRANCESCO M. 
(Trento) 

Sprechi e disservizi alle 
Poste: alla DC va bene, 
ma perché noi tacciamo? 
Cari compagni, 

penso che il modo migliore per verifi
care i richiami di Amendola sia quello di 
calare i suoi interventi nella realtà che ab
biamo di fronte tutti i giorni. Nell'azienda 
in cui opero (Poste e Telecomunicazioni) 
non solo si stenta a camminare nella dire
zione giusta, ma spesso addirittura si cor
re all'indietro: da noi non si può parlare 
di crisi dei « consigli » per il semplice fat
to che non si riesce nemmeno a fare as
semblee unitarie con CISL è U1L. A Ro
ma sembra che sopravviva un coordina
mento unitario PP.TT., che riesce soltan
to a firmare telegrammi di condoglianze. 

Alle PP.TT. non è il caso nemmeno di 
parlare di produttività: eppure tutti i me
si incassiamo 60.000 lire come compenso 
di produzione; e la ventilata riorganizza
zione dei servizi è stata osteggiata in qua
si tutte le province, e non solo dall'Am
ministrazione. Così continuiamo a fornire 
servizi scadenti ad altissimi costi (le ci
fre per cottimi e straordinari non sono mai 
state intaccate). Il nuovo ordinamento del 
personale che doveva significare rivaluta
zione delle professionalità e quindi un pri
mo passo per la riforma dell'Azienda, ri
schia di tradursi in uno slittamento in a-
vanti, sulla base della sola anzianità, con 
tanti saluti alle altre categorie del pubbli
co impiego e alla legge quadro. 

Insomma, alle PP.TT. imperano ancora 
sprechi, corporativismi, disorganizzazione. 
Eppure tutto questo a qualcuno giova: la 
DC continua a mietere consensi con le sue 
manovre clientelar'!, quindi fa la sua par
te. Ma la CGIL non può prestarsi a que
ste manovre. Quando, come in questi ul
timi mesi, la segreteria nazionale della 
FIP-CG1L tollera centinaia di trasferimen
ti abusivi, allora è tempo di rivedere mol
te cose. Forse è giunto il momento di li
berarsi da dosaggi di corrente che paraliz
zano l'azione del sindacato. 

Su queste cose il Partito continua a ta
cere; la delega al sindacato rimane tota
le. Ancora troppi compagni sostengono che 
è compito di Vittorino Colombo riformare 
l'azienda PT (figurarsi!) e che a noi non 
rimane altro da fare che aspettare il col
lasso definitivo. A me sembra (e in questo 
concordo con Amendola) che sulle rovine 
non si costruisce niente e che il Partito 
deve muoversi, rispettando l'autonomia de
gli altri ma rivendicando anche la propria. 

GERARDO ÌANDOLO 
(della Segreteria FIP CGIL di Trento) 

Perché devo svolgere 
un lavoro che mi trasforma 
da uomo a macchina? 
Cara Unità. 

sono un compagno operaio di 27 anni che 
ti scrive per esprimere la propria opinione 
sul problema del lavoro alienato sollevato 
ultimamente su queste colonne da alcuni 
compagni. Mi riferisco soprattutto alla let
tera del compagno Ezio Biscotti che ri
sponde a Romano Del Valli (l'Unità del 
4 dicembre). Vorrei chiedere ai due com
pagni: 

1) Perché sono costretto a svolgere un 
lavoro che mi trasforma da uomo a ingra
naggio di una macchina mostruosa qual è 
l'organizzazione capitalistica del lavoro? 

2) Che senso ha prendere come esempio 
la vita dei minatori, degli emigrati, ecc.? 
Si vuole forse proporre una simile esi
stenza a me e ad altri giovani? Come pos
siamo poi stupirci del rifiuto del lavoro 
manuale? 

3) Che senso ha ridurre la giornata lavo
rativa a 4 ore. Non è forse meglio essere 
espropriati di 4 ore di vita che di 8? 

Una società socialista, una società real
mente democratica deve, oltre ad abolire 
gli sfruttatori e di conseguenza gli sfrut
tati, garantire ad ogni persona il pieno 
sviluppo'di se stessa. So che il discorso 
è complesso ed io non ho certo l'ingenuità 
e la pretesa di risolverlo. Desidero però 
che queste cose vengano discusse spassio
natamente da compagni e non compagni 
perché le ritengo di vitale importanza per 
l'individuo e per la società. 

ATTILIO RICCI 
Sez. PCI « Termomeccanica » (La Spezia) • 

Un lettore critico sugli 
stili letterari 
(ma la retorica non c'entra) 
Cara Unità, 

nella rubrica delle lettere capita di leg
gere alcune volte di compagni che prote
stano per il linguaggio non chiaro pre
sente nel giornale, lo vorrei attirare l'at
tenzione su un altro pericolo per un gior
nale popolare come il nostro: la retorica. 
L'articolo della compagna Letizia Paoloz-
zi « Intervista con lo spazzino » di dome
nica 2 dicembre è forse un esempio di co
me spesso questo pericolo diventa realtà. 

Lo spazzino non raccoglie l'immondizia, 
ma « ... cammina, attraversa i cortili, mar
cia negli androni, si afferra alle ringhie
re *>; i gatti e i cani non rovistano nei ri
fiuti perché hanno fame, ma <s... hanno un 
ruolo spettacolare; rovistando, rovesciano, 
rincorrono i rifiuti: creano capolavori d'ar
te povera ». 

Non mancano neanche i richiami agl'an
tichità classica: « Ferrante aspetta il cam
biamento. Lo segue, lo legge anche nella 
•spazzatura... Sembra un aruspice, ma con
cretamente legato alla realtà •» (« Aruspi
ce » come ho potuto leggere nel dizionario 
vuol dire « sacerdote designato all'esame 
rituale delle viscere delle vittitne nei sa
crifici ». Povero Ferrante!). 

Il finale è una degna conclusione: « Af
fezionato ad una immagine solitaria e va
lorosa del suo mestiere, ma teso ai van
taggi di un'organizzazione del lavoro di
versa, efficiente, sta diventando operaio 
senza rendersene conto ». Penso che non 
ci sia bisogno di miei commenti. 

ERNESTO LELI 
(Roma) 

Sono molti anni che la retorica è stata 
riabilitata; a partire dal « formalismo » e 
da R. Jacobson e da R. Barthes... 

Comunque, essendo il compagno Leti un 
attento conoscitore di stili letterari. do\reb-
be supporre che, nelle mie frasi, pur isola
te dal contesto dell'articolo, la retorica non 
c'entra. Semmai mi può accusare di inca
pacità letteraria. Mi sforzerò di migliorare 
in futuro. (Letizia Paolozzi) 

Ricordate, nevvero, che la 
« 3 3 6 » ci fece perdere voti? 
Cari compagni dell'Unità, 

fra le tante iniziative parlamentari e di 
lotta che il nostro partito ha ripreso in que
sti ultimi tempi, mi sembra che dovrebbe 
essere inclusa anche quella che riguarda la 

, famosa legge 336 per gli ei combattenti. 
Infatti, la sperequazione tra dipendenti pub
blici e privati rimane sempre. Molti lavo
ratóri speravano che con l'appoggio che il 
PCI dette a suo tempo al governo Andreot-
ti, si facesse -anche giustizia in questo 
campo. Ciò invece non si è voluto fare e 
questo ha contribuito — e non poco — alla 
sconfitta elettorale del 3 giugno. Ecco, ades
so sarebbe il momento di eliminare quella 
discriminazione. 

LUIGI DELLEPIANE 
Direttivo sez. PCI di Campomorone (Genova) 

Rivisitare la cultura 
« con occhio femminista » 
Caro compagno direttore, 

siamo un gruppo ài compagne di diversa 
provenienza politica che stanno conducendo 
un tentativo per recuperare tutto ciò che i 
gruppi spontanei producono e hanno pro
dotto, nel territorio, sulla condizione fem
minile, e per promuovere dibattiti culturali 
« dalla parte della donna ». Abbiamo perciò 
letto con interesse l'articolo « Studiano i 
" classici " con occhio femminista » com
parso il 20 novembre sull'Unità. Per espe
rienza diretta sappiamo quanto sia faticoso 
proporre una rivisitazione dei vari aspetti 
della cultura sotto.l'angolazione delle nuore 
prospettive che il femminismo indica. Chi 
si accinge a lavori di questo tipo suscita 
in genere diffidenza, ironia, risentimento: ie 
reazioni sono varie, ma tutte omologabili 
sotto il segno del rifiuto. Conosciamo dei 
compagni — né sprovveduti di senso critico, 
né del tutto incolti — che a istanze di que
sto genere non sanno rispondere che con 
battute di spirito di cattivo genere. 

Non'possiamo entrare nel merito del cen
tro € Virginia Woolf *; e poi il nostro espe
rimento' è molto più modesto. Ma la prima 
domanda che si pone l'articolista, si può 
riferire anche a noi (benché il nostro grupjKi 
non sia certo un'istituzione): perché la se
parazione? Perché è, oggi, l'unica strada 
praticabile, dal momento che te istituzioni 
sono sorde, e che le tante analisi — che 
pure sono state fatte — sul modo distorto 
di proporre la cultura (quasi che le donne 
non esistano né come destinatarie della cul
tura stessa, né come protagoniste del pro
cesso storico) o sono state esorcizzate come 
< lamentazioni », o sono state completamente 
ignorate. E allora non basta puntare il dito 
sul cosiddetto separatismo: occorre fare uno 
sforzo maggiore per capire un segno senza 
dubbio originale e inedito del nostro temjio, 
e per contribuire a diffonderne il signifi
cato e il valore. 

LICIA BADESI 
per « Dimensione Donna » (Como) 

Un aiuto per i giovani 
di un Circolo della FGCI 
Cari compagni, 

siamo un gruppo di giovani compagni del 
Circolo FGCI di un paese del Sud. La real
tà in cui noi meridionali, e in particolare 
noi giovani, siamo costretti a vivere è tale 
da indurci a lottare quotidianamente con 
ogni mezzo contro l'attuale società. Ed è 
per intensificare e migliorare questa lotta 
che noi giovani comunisti intendiamo farci 
portavoce di tutti i problemi che ci assil
lano. Intendiamo fare del Circolo FGCI un 
punto di riferimento e di aggregazione di 
tutti i giovani che sentono il problema co
me noi. A tale scopo chiediamo ai compagni 
di aiutarci inviandoci libri e altro materiale 
affinchè si possa creare tra l'altro un effi
cace centro culturale. 

ANGELA IAQUINTA 
per la segreteria del Circolo FGCr 

corso V. Emanuele, Castellano (Catanzaro) 
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